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•™ - COSI. finalmente, 

E sdppiamo qualcosa 
dei risultati del fa
moso .Tv meter., il 
marchingegno lire-

\ettato dalla Rai per rilevare 
automaticamente l'ascolto dei 
programmi televisivi. Il ime-
ter: a dire il t ero. ci è sempre 
stato presentato finora quasi 
come uno strumento magico, 
una sorta di -spia, piazzata in 
casa, come nella più perfetta 
tradizione di 19S4 di Orwell, a 
registrare do\ e mai mettessimo 
il dito nello scegliere il canale. 
In \erità il .meter. è un mecca
nismo abbastanza semplice: re
gistra gli impulsi emanati dall' 
apparecchio televisivo scceso 
calcolando la frequenza del se
gnale prescelto. Ma, ovviamen
te. nonsolo non tuffigli italiani 
ce l'hanno (e necessario essere 
d'accordo per accettare di farsi 
controllare), ma quelli che ce 
l'hanno sono stati scelti in mo
do tale da funzionare come 
campione statistico. E con que
sto siamo al punto: il .meter. è 
semplicemente un automati
smo per fare le statistiche, e 
dunque non è né più né meno 
\entiero di una statistica. La 
quale, come sanno tutti gli stu
diosi di scienze umane, è una 
delle co>e più opinabili del 
mondo. 

Dico tutto questo, come in
troduzione. per mettere le mani 
a\anti. Prima di commentare ì 
•risultati, del .meter.. infatti, 
bisognereblie non esaltarsi per 
una presunta \entà melata 
dalla nuo\a tecnologia. Ma ciò 
non significa che i dati Istel (la 
rilevazione solitamente in uso) 
siano più sinceri. La verità è 
che tutte le statistiche finora in 
uso sono false, e non perché 
metodi e società di rilevazione 
trucchino la realtà. Sono le te
levisioni che cambiano i pro
grammi a seconda del giorno e 
dell'ora della statistica. Se io so 
che domani alle 20 sarà effet
tuato un rilevamento, perché 
questo mi sia comodo manderò 
in onda Raffaella Carrà, o Uc
celli di rovo, o Maurizio Co
stanzo. Tutti programmi, cioè, 
che mi facciano ottenere le ci
fre migliori. Ma le cifre corri
sponderanno però fatalmente 
ad ascolti corrispondenti al 
massimo della possibilità della 
singola emittente in un mo
mento determinato e non ad un 
consumo televisivo medio. 

Perché si fa tutto questo9 

A/a è banale: l'ascolto, con la 
sua statistica, non è più oggi un 
indicatore che sena a costruire 
programmi migliori; è soltanto 
una merce, che viene scambiata 
con contratti pubblicitari più 
appetibdi. Tanto è \ero che or
mai qjcllo che conta sona sol
tanto gli .indici di ascolto; e 
non più gli t'indici di gradimen
to; un tempo esistenti. 

Ma veniamo adesso alle os-
sedazioni che riguardano i no
stri dati. La prima è che le tv 
private ne escono grandemente 
ridimensionate, soprattutto fi
no alle ore 20,30, e chi ci rimet
te di più é proprio Berlusconi 
coi suoi .Canale 5. i? 'Italia 1.. 
La Rai appare in crescita, addi
rittura dominante con Rete 1, 
al secondo posto con Rete 2, e 
clandestina (ma sfido a dimo
strare il contrario) con Rete 3. 
Le private passano in\ece al 
contrattacco quando si avanza 
con l'orano. Ma penso che non 
ci volesse ti .meter. per capirlo 
Il fatto è che tv pubblica e tv 
private sono in origine pensate 
proprio perché ciò a w enga. La 
Rai è ancora legata alla vecchia 
e sorpassata divisione fra .pri
ma serata; .seconda serata, e 
•terza serata., tre fasce nelle 
quali i programmi sono sempre 
stati distribuiti a seconda delld 
loro presunta popolarità, ma 
talora allo scopo di eliminare 
argomenti scomodi. Le private 
sono nate invece (almeno i ne
twork), per un ascolto 'adulto., 
paragonabile al consumo cultu
rale di chi esce la sera per anda
re al cinema o a teatro. Il fatto 
che la stessa concorrenza fra te
levisione pubblica e privata ab
bia cambiato le cose (ad esem
pio: con la Rai che rincorre le 
altre sul piano dello spettacolo 
puro, ma dall'altro lato con le 
private che rincorrono il model
lo produttivo della Rai degli 
anni Cinquanta) non muta 
questo dato di fatto. 

Sempre restando ai dati ge
nerali, si scopre inoltre cke 
quelli che alla sera guardano la 
televisione sono in fondo un 
numero minore del previsto. La 
media non passa quasi mai il 
40 rc e son pochi i casi di punte 
superiori al60'r. Vi dirò chea 
legger questa cifra ho tirato ve
ramente un sospiro di sollievo 
Essa almeno smentisce l'imma
gine di un'Italia perennemente 
televisiva, e altrettanto peren
nemente pronta a interessarsi 
solo del contratto di Raffaella 

I nuovi dati 
«Meter» rivelano 
una nuova mappa 
dell'Italia seduta 

davanti al video. Sono 
ancora parziali ma 

già sorprendenti. Smaliziato^ 
e stufo dei soliti programmi: 

ecco chi è lo spettatore 

V 

r*** 

siamo 
teledi 

Carrà. o delle bestemmie di 
Mastelloni a Blitz. 

I dati più rilevanti, però, li 
abbiamo considerando i pro
grammi della Rai. In primo luo
go si scopre che il massimo di 
ascolto (a parte la sfida calcisti
ca Roma-Dinamo Berlino, che 
però è un evento eccezionale) 
non appartiene alla suddetta 
Raffaella o a Pippo Baudo, 
bensì a La piovra, che in fondo 
è stato un film tecnicamente 
ebbastsiza buono e di argo
mento estremamente civile, 
pur con il suo moralismo e le 
sue lacrimucce di coccodrillo. 
Al secondo posto viene poi 
sempre il telegiornale. Anzi, è 
proprio il telegioncle che scan
disce il passaggio successivo al
le private, che comincia solo 
dopo le 20,30. Chi credeva tut
tavia a cifre iperboliche sarà Io 

stesso un po'deluso: si arri\ a al 
massimo ai I-I milioni di spet
tatori rimanendo di solito at
torno agli 8-10. Il che tirerà un 
po' su il morale ai giornalisti 
della carta stampata, che coi lo
ro 6 milioni e mezzo di lettori 
giornalieri tutto sommato sono 
a distanza ragionevole, rispetto 
soprattutto a un mezzo che tec
nicamente li surclassa per rapi
dità e spettacolarità. 

Noterò di passaggio, comun
que, che assai spesso trasmis
sioni di qualità ottengono risul
tati di ascolto pregevoli, nono
stante la loro presunta difficol
tà. Quark di Piero Angela si 
prende ben 5 milioni di spetta
tori, il doppio di Blitz, della do
menica pomeriggio, con tutti i 
suoi divi, cantanti e calciatori. 
Ma allora, domando, forse è 
possibile abbandonare il pre

concetto degli anni Cinquanta 
di un pubblico .popolare, nel 
senso di .basso., e dunque della 
necessità di trasmissioni .inge
nue. e uguali per tutti proprio a 
partire dal basso. Forse oggi e-
siste anche un criterio di quali
tà dei programmi, al so esperto 
da 30 anni di esperienza, può 
essere sensibile. 

C'è qualcosa, per concludere, 
che avrei voluto leggere nei da
ti, ma che non trovo. È l'ascolto 
della pubblicità. La mia im
pressione è che i .break, pub
blicitari' vengano usati come 
veri e propri momenti di ab
bandono dei programmi. Ovve
ro: la gente forse non ha quella 
.sindrome da pulsante^ che 
molti temono. La .sindrome, ce 
l'hanno piuttosto i programmi 
delle private, che così quasi in

vitano al salto di canale. Non 
posso dimostrarlo, appunto 
perché non ci sono dati (mica 
sono stupidi i rilevatori, eh?). 
Un indizio però c'è. La Serata 
Orwell di Beniamino Placido 
prima del Tg flash fa 7 milioni 
di ascoltatori. II Tg Flash, giu
dicato inutile perché troppo 
breve, funziona da stacco, e la 
Serata dì Placido perde di bot
to 5 milioni di ascoltatori. An
dati a letto? Usciti di casa? No, 
passati in massa altrove. E se il 
•break* swlgesse Io stesso ruo
lo? Se i pubblicitari dovessero 
stabilire che è vero, pensate a 
quante gigantesche aziende an
drebbero sul lastrico. Non sa
rebbe stato meglio pensarci, e 
regolamentare prima la mate
ria? Meditate, gente, meditate. 

Omar Calabrese 

Intanto fra 
le Tv è 

guerra di 
frontiera 

I.a .battaglia di primavera» delle TV que«t"anno non M farà Ma 
non e un'ondata ài pacifismo: i pezzi da novanta sor.o fermi alle 
frontiere // dottor Zi', ago ed Imagnifici *ette non hanno ottenuto 
•1 usto, e con loro Toro scatenata. La prende fuca. Doie osano le 
aquile, tanto per fare qualche titolo di -film-miliardo- tra le centi
naia (o sono ancora di più?) bloccati dal Ministero per il Commer
cio con l'Estero 

Un fatto cosi, finorz. non s'era mai vi>to Le televisioni «or.o con 
l'acqua aììa gola «Film Dossier, di Enzo Biaji. che dal 12 aprile 
doveva tornare sulle frequenze della BAI con Diritto di cronaca ha 
dovuto imbastire all'ultimo momento una nuova programmazio
ne. Si partirà con Bmebaker. per proseguire con Ore dii-perete e 
stare a vedere poi se continuare per otto o dieci puntate- anche 
Scnrpm. che a Biagi interessava, è infatti .bloccato.. 

La RAI é malconcia. Pensa alle repliche. Rumorezpa A Rete-
quattro. poi. il chma é decisamente pesante: sono furiosi E preoc
cupati. .Noi i film li compriamo in modo misurato, senza sprechi 
Mica come qualcun'aliroV Anche loro puntavano sui nuovi ac
quisti stranieri per lo scontro «rete contro rete» dei prossimi mesi. 
È forse anche dell'autunno. Adesso i palinsesti sono da nvedere. 
per non perdere terreno, non incassare colpi. I più tranquilli sono 
quelli di Canale 5 e di Italia 1 Xon accusano .Si, ceno, anche noi 
abbiamo dei film fermi, ma non incide sulla programmazione. 
Abbiamo un magazzino motto fornito. Scandolara, capo ufficio 
stampa di Berlusconi, aggiunge: .Rete Italia, la nastra distributri
ce, ha più di quattromila film e parecchie sene TV già in casa*. Se 
queste sono le notizie calde dal fronte, dal Ministero per <1 Com
mercio con l'Estero escono solo gelide comunicazioni. I funzionari 
«non si prendono ia responsabilità, di rispondere, e con rigoroso 
senso gerarchico r.nvnno i molesti curiosi sempre più in alto, negli 
uffici del vice capo di gabinetto doti. Giardina, del capo di gabi
netto prof Carabba Ma nelle stanze dei bottoni sono sempre 
troppo occupali per svelare il mistero di u. '̂occo che paralizza le 
TV. 0. per lo meno, quasi tutte le TV E inizia !a .discesa- gerar
chica. fino ad un coraggioso funzionano autorizzato a nspondere, 
che mela. .Non c'è nessun blocco.. Punto e ha t̂a Poco importa 
insistere, portare come .prova, l'interrogazione parlamentire del 
vice presidente dei senaton democnstiani, Vincenzo Carollo, che 
vuole sapere .se è vero, e con quale motivazione è stata bloccata da 
alcuni mesi l'importazione di film e telefilm, e per quali importi*. 
Anzi, Carollo mette il dito nella piaga, e vuole sapere anche — al 
contrano — quali visti sono stati rilasciati, «per poter accertare se, 
direttamente o indirettamente, nsulti privilegiata in queste ope
razioni l'emittenza privata». 

Della vicenda, poi. se ne vuole occupare la commissione parla
mentare di vigilanza della RAI, che ha predisposto L*r martedì e 
mercoledì delle audizioni, chiamando ii Ministro al Tursmo Lago

ne». e — probabilmente — quelio al Commercio Estero, Capria 
Ma dunque, che è successo? Questo blocco esiste'* Ed e>iste per 

tutti? AI centro della vicenda c'è la Commissione interministenale 
per le importazioni dei prodotti cinematografici e televisivi, di cui 
fanno parte i rappresentanti di diversi organismi, ma non delle 
TV. È questa commissione che esamina le richieste di importazio
ni dei film e dei telefilm, verifica che i costi non siar.o eccssivi 
(anche se non esistono parametri fissi), chiede eventuali chian-
mentt. e dà il visto Per lo più. con i tempi tecnici di uno o due 
mesi, la nehiesta viene restituita vistata, ed i film hanno libera 
circclazione. Questa volta, invece, tutto fermo 

•La RAI. for>e — dice autocriticamente Cereda. che cura la 
programmazione cinematografica di Ramno — ha le sue responsa
bilità Ha accumulato tutta l'importazione in uno «tesso periodo, 
presentandosi adesso cor, la nehiesta di visto per quattro pacchet-
tidi film Era dall'agosto scorso, tranne piccole importazioni isola
te. che non si richiedeva l'autonzzazione per un numero di film 
così grande II pacchetto — oimai è noto — e l'acquisto in blocco 
di un gruppo di film e telefilm, prima scelti e scarto tutto insieme, 
secondo le leggi del mercato: in tutto si tratta, comunque, di pai d< 
cento «pezzi, a volta -È stata TANICA — continuano in casa RAI 
— a chiedere alla commissione di sospendere .'. ^.ud.zio sulle 
importazioni, :n attesa di una regolamentazione export-import» 

•Tutto vero — nbattono a Retequattro — ma Berlusconi in 

3ue*u incidenti non incappa mai Rete Italia ha una sede a Lon-
ra, acquista come e quando vuole e trasferisce in Italia a piccole 

dosi, nei mementi più opportuni. Mentre tutti gli altri, tutti quelli 
che pagano in lire e non in dollari, devono avere l'autorizzazione 

prima di "fermare" un acquisto, ed hanr.o le mani legate». 
E fin troppo ncto che la vicenda Carrà brucia ancora, e r^olti 

sentono puzzo di bruciato anche in questa vicenda del blocco (o 
•sospensione a tempo indeterminato, che dir si voglia): un «colpo 
di coda, di quello che viene ormai identificato come l'asse Craii-
Berluscor.i. Ed anche s* la nehiesta ANICA c'è stata, un governo 
che non è capace di fare leggi né per regolamentare l'emittenza 
televisiva, ne per aiutare il cinema, è curioso che improvvisamente 
adotti queste .pezze calde, per mali incancreniti. 

•Secondo me ce andata bene cosi — si sussurra nei corridoi di 
Mondadon —. Qui ci poteva anche scappare il decreto'.. Mentre 
Mondadori, attraverso i giornali controllati, spara a zero, la RAI 
più diplomaticamente invia lettor» al Ministero del Commercio 
con l'e-tero. e chiede che vengano sbloccati i film C'è un anno, e 
forse più, di programmazione, in qucllacatasta di permessi che 
non partono. Per owii motivi di nservatezza (che confinano con il 
segreto industriale) le TV commerciali prefenscono non dare tito
li. ne tanto meno cifre. Non vogliono perderci in immagine in un 
momento così delicato. Claudio G. Fava, di Raidue, invece, non ha 
difficolta ad ammettere che, se per ora è già .saltato, il tanto 
atteso Dottor Zu ago, anche per li penodo del nlevamento Istel 
(quello su cui puntano gli occhi i pubbhcitan) le cose vanno stoir»: 
co->a può reggere il peso di due inediti televisivi come / magnifici 
sette e Ixi grande fugaf .Dobbiamo pensare ad una immediata 
sostituzione — aggiunge Fava —. E a mantenere il livello. Con 
questo lavoro sono abituato a camminare sul filo del rasoio, ma 
questa stona del blocco l'abbiamo saputa appena una decina di 
giorni fa. Insomma, l'Italia delle TV, grande consumatrice di film, 
con un vero primato in Europa è stata messa a «dieta forzata. Sarà 
una primavera di rephehe. S j , v i a (Jarambois 

Ecco come 
funziona 

il «Meter» 
l.a decisione della RAI di u-

tili//arc i ineters risale a qual
che anno fa ma il sistema è 
Uncinato operativo soltanto 
all'ini/iudel 1981. lxi ha messo 
a punto una società inglese — 
la AGII — e da tempo à stato 
già sperimentato in Gran Bre
tagna, Olanda, Germania Fe
derale. I ineters rilevano l'a
scolto a livello nazionale e re
gionale delle singole emittenti 
su un campione di 1400 utenti, 
individuati con l'ausilio di un 
comitato costituito da 4 docen
ti universitari di scienze stati
stiche. Nei televisori di questi 

utenti e installata l'ormai fa
mosa scatoletta che registra c-
li'ttronicamcnte se il video è 
spento, acceso, su quale cana
le, con quale durata e con 
quante persone presenti, gra
zie — quest'ultima operazione 
— agli impulsi di un teleco
mando utilizzato dagli spetta
tori. Attualmente i mcters ef
fettuano rilevamenti a inter
valli di 30 secondi. Durante la 
notte, i ineters ri\ ersano i dati 
al centro di calcolo della RAI 
di Torino, do\ e \ engono elabo
rati nel cor-,0 della mattinata 
successiva. 

Prima dei mcters le ricer
che sono state effettuate es
senzialmente con il metodo 
delle interviste telefoniche e 
dei «diari* affidati alla memo
ria e allo zelo di un campione 
di utenti. 

S$$* 
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Roìfaella Carrà con il 
ministro De Michelis 

in una puntata di 
«Pronto Raffaella?», 
una delle trasmissioni 
di punta della RAI. In 
basso Pippo Baudo in 

«Un milione al 
secondo», su 

Retequattro. 

9 varie 
ROMA — Nel gennaio scorso il direttore del-
l'UPA (utenti pubblicitari) Felice Lioy, trac
ciando un bilancio del 1983, dichiarava lo 
scetticismo e l'incredulità crescenti degli in
serzionisti di fronte a cifre d'ascolto «che tal
volta raggiungono il grottesco». Ora i 1400 
meter installati dalla RAI dicono, prendendo 
come punto di riferimento i dati di una setti
mana. che nel momento di maggior affolla
mento davanti ai televisori non vi sono più di 
21-22 milioni di telespettatori. Nelle scorse 
settimane soltanto «La piovra» — con il suo 
straordinario successo — ha fatto salire que
sto tetto oltre ì 25 milioni. Ecco tre primi 
spunti di riflessione: 1) la tv non è un mostro 
onnivoro, nonostante la moltiplicazione dei 
canali e l'affacciarsi di nuove possibilità d'u
so del video: videoregistratori, video-dischi, 
ecc.; 2) a quali alternative si dedica l'altra e 
consiste Italia che non guarda la tv?; 3) se le 
cifre sono queste bisogna rivedere equilibri e 
incidenza di altri mezzi di comunicazione, 
troppo sbrigativamente condannati a ruoli 
minoritari rispetto a una tv ritenuta ormai 
dominante: ne, avremo conferma più avanti 
esaminando qualche cifra dei telegiornali. 

Guardiamo ora a come, secondo il meter, è 
distribuito l'ascolto tra reti pubbliche e reti 
private. C'è un riepilogo dei primi due mesi 
dell'anno, riferito all'ascolto medio lungo 1' 
arco orario 12-24. Le oscillazioni (le cifre in
dicano i milioni di telespettatori) sono le se
guenti: RAI1: 5,7-5,8; RAI2: 2,7-2,6; RAI3: 
0.6-0.5; Canale 5: 2,2-2,1; Italia 1:1,4-1,2; Re
tequattro: 1,3-1,3; Euro-TV: 1,0-1,2; altre pri
vate: 2,1-1.9; tv estere: 0,2-0,2. Queste medie 
sono, grosso modo, le risultanze di tre distin
ti comportamenti del pubblico nel corso del
la giornata: nella fascia pomeridiana (ascol
to complessivo tra i 3 e i 6 milioni) la RAI 
paga in maniera stabile una consolidata in
capacità (o rinuncia?) a programmare un'of
ferta accattivante e competitiva, restando 
spesso minoritaria rispetto al complesso del-

40-50% del totale. È prevedibile che questa 
stabilizzazione del mercato induca a un ag
giustamento distributivo degli investimenti 
pubblicitari (come del resto le stesse aziende 
sono sempre.più orientate a fare). Conte
stualmente ti ridimensionamento delle cifre 
globali d'ascolto confronta le previsioni se
condo le quali gli investimenti pubblicitari 
sulla tv hanno raggiunto il «tetto» (anzi, ver
so il biennio '85-'86 dovrebbero far segnare 
una lieve contrazione per le private e modesti 
incrementi per la RAI) rimettendo in gioco 
altri mezzi, a cominciare dai quotidiani. 

Più complesso e tale da suggerire ancora 
maggior prudcnza.è l'esame dell'ascolto per i 
singoli programmi della RAI. Tuttavia colpi
scono alcuni dati di ordine generale e altri 
più specifici. C'è, ad esempio, la crisi persi
stente di R AI2, adagiata su plafond che rara
mente superano il 30% dell'ascolto comples
sivo: succede con 11 film, con la serie «Cuore e 
battlcuore»,è successo con la Milano-Sanre
mo. 

Dai dati dei meters esce terremotata l'im
magine dei tg serali, quelli per 1 quali si ac
campavano cifre tra i 20-25 milioni. Invece 
l'ascolto medio del TG1 sarebbe di 12 milio
ni, dì 3 milioni quello del TG2, mezzo milione 
quello del TG3 con un incremento di 100-200 
mila unità per la parte dì Informazione re
gionale. Se si tiene conto delle copie diffuse 
ogni giorno dai giornali (6 milioni) e degli 
indici di lettura medi (bisogna moltiplicare 
per 3 i 6 milioni) se ne ricava che il pubblico 
dei tg e quello dei giornali si equivalgono 
pressocche esattamente. 

Il fatto davvero eccezlonate delle ultime 
settimane è rappresentato dal film «La pio
vra»: le puntate conclusive di lunedi 19 mar
zo hanno fatto registrare più di 15 milioni di 
ascoltatori, pari a oltre il 65% dell'ascolto 
totale; il dibattito sulla mafia che ne è segui
to ha tenuto inchiodati oltre 2 milioni e mez
zo di spettatori ben oltre l'una di notte. Le 

I! pubblico secondo l'Iste! 
BOTtebre '83 • 20.30-23.00} 

e secondo il Meter 
(ftbtaio '84 - 20.30-23.00) 

Canale 5 

Raiiino 

Italia 1 

Rete 4 

Raidue 

Euro TV 

Raitre 

Altre 

8.109.000 

7.322.000 

4.012.000 

3.106.000 

2.289.000 

1.298.000 

411.000 

1.244.000 

1 
2 
3 
4 
5 
6 
7 

Raiuno 

Raidue 

Canale 5 

Italia 1 

Rete 4 

Euro TV 

Raitre 

Altre 

9.600.000 

4.200.000 

4.100.000 

2.300.000 

2.100.000 

1.800.000 

1.200.000 

3.000.000 

TOTALE 28.343.000 TOTALE 28.300.000 

le tv private; intorno alle 20 la supremazia 
della R AI è netta, per evidente effetto dei tg; 
è più contenuta dopo le 20,30, quando le tv 
private registrano le loro punte più aite e 
l'ascolto complessivo tende a dividersi equa
mente tra reti pubbliche e reti private. 

Sono, ad ogni modo, cifre che in valori as
soluti e relativi restano molto distanti da 
quelle sin qui fornite dall'ISTEL. Esse sugge
riscono una prima deduzione: il mercato, pur 
non essendo ancora regolamentato, ha tro
vato una sua stabilità. All'interno ai questo 
•ìssestamento II rapporto tra RAI e tv private 
— è forte l'analogia con il sistema inglese — 
oscilla intorno ai 50-50, con una prevalenza 
del servizio pubblico a recuperare quote sino 
al 55-60%. per quanto riguarda le singole reti 
gli rrpltiit di Canale 5 (testa a testa con la 
RAI 1. persino scavalcamenti) dovrebbero re
stare fatti episodici, nel quadro di una gra
duatoria che vede al primo posto, con un 
vantaggio di tutto rispetto, RAI1; al secondo 
posto — a intermittenza — RAI2 o la più 
forte delle reti private (Canale 5); RAI2 non 
scende, comunque, al di sotto della terza po
siziona; al 4* posto c'è la 2* rete pnvata (Rete-
quattro tiene rispetto a Italia 1 meglio di 
quanto si pensasse). Alle brusche oscillazioni 
di Canale S e Italia 1 corrisponde una mag
giore linearità di Retequattro e una sopren-
dente stabilità di Euro-TV. 

Tutto ciò può voler dire che deve ritenersi 
ormai acquisito che il mercato italiano non è 
in grado di tollerare più di un a servizio pub
blico e tre reti privale nazionali, con un co
rollario di emittenti regionali o Interregiona
li; che, per effetto di due logiche distinte (il 
servizio pubblico guarda all'intero mercato, 
le tv private privilegiano le fasce di mercato 
che attirano più pubblicità) l'ascolto delle tv 
private non e destinato ad andare oltre 11 

rubriche di divulgazione scientifica di otti
ma fattura e le rubriche di approfondimento 
giornalistico hanno più ascolto di pessimi o 
sbagliati programmi di intrattenimento. 
•Quark» — RAI1, dopo le 14 — non ha mai 
meno di 2 milioni e mezzo di ascoltatori e 
così la rubrica di medicina «Chek-up». «DI 
tasca nostra», nonostante la folle collocazio
ne notturna, viene seguita da oltre 1 milione 
e mezzo di spettatori, con punte fino a 3 mi
lioni e mezzo. Modesto il successo di «Al Pa
radise. (8 milioni di spettatori) mentre «Ci 
pensiamo lunedì» di RAI2, di domenica, sflo
ra appena i 3 milioni. La gente ama molto di 
più il tenero e burbero tenente Colombo, che 
•incassa» regolarmente 5 milioni di spettato
ri. Stentano trasmissioni come «Mixer» e 
•Blitz», con grosse oscillazioni- a segnalare 
come anche certe forme di sperimentazione 
possano essere danneggiate dalla competi
zione interna alla RAI («Domenica ln_» di 
Pippo Baudo stravince) o da modelli che an
cora non c'entrano i gusti dei pubblico. 

In conclusione s' può osservare che li tele» 
spalatore si difende con intelligente tenacia 
dall'omologazione delle diverse reti — pub
bliche e private — su programmi di qualità 
medio-bassa, che si imitano a vicenda; vice
versa va a ricercarsi, nelle pieghe della pro
grammazione, trasmlsstor-; diverse, che toc
cano temi di interesse o di attualità, di buona 
qualità. Il successo di «Quark» (purtroppo 
fatto essenzialmente con materiali d'ac
quisto) dimostra che, ad onta di una scuola 
vecchia, c'è domano a di cultura scientifica. 
Insomma il pubblico vuole più ricchezza e 
flessibilità dei progra*nrnl, quasi intuisse che 
Il video non è un puro sostituto del cinema, 
ma può e deve dargli di più. Programmisti 
pubblici e privati sono avvisati. 

Antonio Zollo 

file:///ettato
file:///entiero

